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I dati confermano che è fi nita la corsa ad andarsene il prima possibile

Pensioni in calo del 50%
Erano 25 mila nello stesso periodo del 2007

DI NICOLA MONDELLI

Cominciano a trovare 
alcune conferme le pro-
iezioni pubblicate su 
Azienda Scuola di mar-

tedì 22 gennaio sul numero degli 
insegnanti e del personale ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario che 
cesserà dal servizio con diritto a 
pensione, sia di anzianità che di 
vecchiaia, a decorrere dal 1° set-
tembre 2008.

Una conferma proviene diret-
tamente dal servizio informati-
co del ministero della pubblica 
istruzione. A dieci giorni dalla 
scadenza dei termini per la 
presentazione delle domanda 
di dimissioni volontarie al Sidi 
risultano pervenute poco più di 
11 mila domande. Nello stesso pe-
riodo del 2007 le domande erano 
state oltre 25 mila. 

Il dato delle dimissioni volon-
tarie fino a oggi pervenute al 
Servizio informatico non tiene 
ancora conto di quelle che potreb-
bero essere state presentate per 
effetto della deroga dei termini 
di scadenza(21 gennaio) dispo-
sta con la nota ministeriale del 
9 gennaio. Se le segreterie delle 

scuole rispetteranno i tempi di 
acquisizione al Sidi (entro l’11 
febbraio) delle domande di collo-
camento a riposo per compimento 
del 40° anno di servizio, di dimis-
sioni volontarie, di trattenimento 
in servizio, di trasformazione del 
rapporto di lavoro da tempo pieno 
a tempo parziale con contestuale 
attribuzione del trattamento pen-
sionistico e le cessazioni dal servi-
zio d’ufficio, entro la fine del mese 
di febbraio si dovrebbe conoscere, 
seppure in via ufficiosa, il numero 
di coloro che, appunto, cesseranno 
dal servizio dal 1° settembre.

La misura della pensione

Coloro che hanno la certezza di 
andare in pensione cercano ora 
di sapere quale sarà l’ammontare 
sia del trattamento di quiescenza 
sia di quello di fi ne servizio (buo-
nuscita). 

In tema, il «fai-da-te» è da 
escludere. Il procedimento per 
determinare i due trattamenti è, 
infatti, particolarmente comples-
so e non certamente alla portata 
della stragrande maggioranza 
del personale interessato, anche 
se per quasi tutti trova applica-

zione il sistema di calcolo retri-
butivo. Di norma, l’ammontare 
della pensione, con il massimo 
degli anni di servizio e/o di con-
tribuzione e con la retribuzione 
dell’ultima posizione stipendiale, 
va da un minimo di 1.200 euro 
per i collaboratori scolastici, a 
una media di 2.500 euro per i 
dirigenti scolastici.

La buonuscita

L’indennità di buonuscita, nel-
le stesse condizioni, si aggira tra 
45 mila euro per i collaboratori 
scolastici e 130 mila per i diri-
genti scolastici. La misura della 
pensione potrebbe, tuttavia, su-
bire qualche modifi ca se dovesse 
essere ritenuta fondata la tesi 
secondo la quale nella determi-
nazione della base pensionabile, 

la maggiorazione del 18% dello 
stipendio tabellare in godimen-
to all’atto della cessazione deve 
essere estesa anche all’indennità 
integrativa conglobata.

Il giallo del 18% 

Si infi ttisce il giallo sulla mag-
giorazione del 18%, ai fi ni della 
determinazione della base pen-
sionabile, anche dell’indennità 
integrativa speciale. La tesi fa-
vorevole sostenuta da alcuni (si 
veda Azienda Scuola di martedì 
scorso) potrebbe risultare, sep-
pure indirettamente, rafforzata 
da una sentenza della Corte dei 
conti, sezione giurisdizionale per 
la regione Emilia Romagna. Con 
la sentenza n. 946 del 5 dicembre 
2007 la Corte ha infatti accolto 
la domanda presentata da un di-
pendente dell’Agenzia delle do-
gane volta al riconoscimento, ap-
punto, della maggiorazione del 
18% sull’indennità integrativa 
speciale con la motivazione che, 
con il conglobamento nello sti-
pendio tabellare è su quest’ulti-
mo che deve trovare applicazio-
ne quanto dispone l’articolo 15 
della legge n. 177/1976.

Ammontano da 100 a 500 
euro per ogni lavoratore 
interessato le sanzioni 
amministrative pecuniarie 

che potranno essere erogate alle 
istituzioni scolastiche che non co-
munichino ai centri per l’impiego 
l’instaurazione, 
la variazione o 
la cessazione dei 
rapporti di lavo-
ro, ivi comprese 
le eventuali pro-
roghe del termi-
ne inizialmente 
fissato nei con-
tratti a tempo 
d e t e r m i n a t o 
per la durata di 
un contratto, le 
trasformazioni 
del rapporto di 
lavoro da tempo 
pieno a tempo 
parziale e vi-
ceversa, il tra-
sferimento e/o 
il distacco dei 
lavoratori. Per 
non incappare 
nelle sanzioni le istituzioni scola-
stiche dovranno, entro il termine di 
dieci giorni successivi all’instaura-
zione, variazione o cessazione del 
rapporto di lavoro e di ogni altro 
adempimento previsto dall’articolo 
2, comma 4, del decreto legge 7 set-
tembre 2007, n. 147, come conver-
tito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 
176, darne relativa comunicazione 
ai centri per l’impiego.

È quanto viene precisato nella cir-
colare n. 1 dell’8 gennaio 2008 con 
la quale l’uffi cio personale delle pub-
bliche amministrazioni del diparti-
mento della funzione pubblica ha 
fornito indicazioni utili alle pubbli-
che amministrazioni per un corret-

to adempimento 
delle prescrizioni 
di legge in tema 
di comunicazio-
ni obbligatorie 
di cui all’articolo 
9-bis, comma 2, 
del decreto legge 
n. 510 del 1996, 
come sostituito 
dal comma 1180 
dell’articolo uni-
co della legge 296 
del 2006.

L’obbl igo  di 
effettuare le co-
municazioni, si 
legge tra l’altro 
nella circolare del 
dicastero guidato 
da Luigi Nicolais, 
si costituisce in 
capo al respon-

sabile della gestione del personale 
o alla persona individuata quale 
responsabile del procedimento. La 
mancata osservanza delle disposi-
zioni in tema di comunicazioni ob-
bligatorie comporta l’applicazione 
al dirigente responsabile dell’isti-
tuzione scolastica delle suddette 
sanzioni.

Franco Bastianini

CONTRATTI

Non comunicarli costa

Si arricchisce di un nuovo tas-
sello la storia infinita che vede 
coinvolti gli oltre 75 mila am-
ministrativi, tecnici e ausi-

liari già dipendenti degli enti locali 
e trasferiti dal 1° gennaio 2000 alle 
dipendenze dello stato per effetto di 
quanto disponeva l’art. 8 della legge 
n. 124/1999. La storia è nota. 

Al momento del passaggio allo 
stato il suddetto personale è stato 
inquadrato nella qualifi ca di appar-
tenenza con il solo maturato econo-
mico posseduto al 31 dicembre 1999, 
senza tenere in alcun conto dell’an-
zianità maturata nell’ente di prove-
nienza come disponeva, invece, l’art. 
8 della legge 124/1999.

Le proteste degli interessati, mani-
festatesi anche tramite ricorsi alla ma-
gistratura ordinaria che nella maggior 
parte dei casi aveva dato loro ragione, 
hanno sempre trovato l’opposizione 
dell’amministrazione scolastica e del 
ministero dell’economia e delle fi nan-
ze. A supporto della posizione dell’am-
ministrazione una norma contenuta 
nell’art. 1, comma 218 della legge 23 
dicembre 2006 secondo la quale la 
pretesa di vedersi riconoscere, ai fi ni 
della progressione di carriera, tutte le 
anzianità maturate nell’ente di prove-
nienza doveva ritenersi non compati-
bile con quanto stabilito nel comma 2 
dal citato art. 8, sembrava avere posto 
la parola fi ne alla controversia a sfa-
vore degli interessati. 

Il nuovo tassello citato in premessa 
è rappresentato da una disposizione 
contenuta nella legge 24 dicembre 
2007, n. 244 (Finanziaria 2008) e da un 

ordine del giorno votato dalla camera 
dei deputati e accolto dal governo.

In sede di rinnovo contrattuale 
del personale della scuola relativo al 
biennio economico 2008-2009, si legge 
infatti nel comma 147 dell’art. 3 della 
predetta legge, viene esaminata anche 
la posizione giuridico-economica del 
personale amministrativo, tecnico e 
ausiliario trasferito dagli enti locali 
allo stato in attuazione della legge 3 
maggio 1999, n. 124. L’ordine del gior-
no impegna il governo, nella defi nizio-
ne dell’atto di indirizzo per il rinnovo 
contrattuale, a reperire le risorse ne-
cessarie per affrontare compiutamen-
te in tale biennio il riconoscimento 
dell’anzianità di servizio del personale 
in oggetto. La norma contenuta nella 
legge finanziaria 2008 e l’ordine del 
giorno potrebbero costituire le premes-
se perché possa essere concretamente 
affrontata e risolta una controversia 
che si trascina ormai da oltre sette 
anni. Anche nella circostanza il con-
dizionale appare d’obbligo non solo per 
i tempi lunghi che i due atti lasciano 
intuire, ma anche e soprattutto perché 
non sarà semplice coniugare le aspet-
tative del personale con le risorse che 
lo stato potrà mettere a disposizione 
per consentire un’equa soluzione della 
controversia, risorse che oscillerebbero 
tra i 60 e gli 80 milioni di euro. Un’al-
tra questione di non facile soluzione 
potrebbe essere quella dell’individua-
zione di criteri per il riconoscimento 
delle anzianità che possa accontentare 
tutti.

Franco Bastianini
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Chance dalla Finanziaria

Luigi Nicolais


